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Una volta tanto mi fa piacere impiegare una
frase o delle parole che seppure molto usate,
non perdono significato nel loro riutilizzo, ma
diventano  più  forti,  al  contrario  di  quanto
accade a termini stra-abusati, ed oggi se ne fa
abuso a iosa, che si sviliscono e perdono la
loro funzione significativa.
E quindi, “La scuola siamo noi”, persone che
la vivono quotidianamente, per cui tutto ciò
che  è  burocrazia  liturgica  e  struttura,  ne
rappresenta  solo  il  contorno  e  mai  la
sostanza.  Questo momento di  “sospensione”
in cui non si  sospende tuttavia la relazione
umana  ed  educativa  con  gli  allievi,  ce  lo
evidenzia  nel  modo più  forte.
E’ vero, manca l’incontro fisico, il contatto, la
struttura contenitore con le sue liturgie: dalla
campanella, all’appello, alla chiacchera con il
compagno di  banco,  pur tuttavia da questo
campo  di  mancanze,  spunta  prepotente  il
germoglio  della  ricerca  del  contatto,  del
rinsaldamento della relazione con i  docenti,
quelli che ti cercano, che sono disponibili ben
oltre il solito orario, a supportarti e offrirti un
punto di  arrivo di  un filo  di  comunicazione
che è più saldo di prima.
La motivazione che guida questi docenti non è
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il mero adempimento lavorativo o l’adesione
ad  una  indicazione  ministeriale,  bensì  è
volontà  di  essere  con  gli  studenti,  di
immaginare  e  collocare  la  scuola  in  uno
spazio  altro,  non fisico  ma relazionale,  che
non  solo  continua  ad  esistere  ma  diventa
paradossalmente  più  vivo.
Tutti  rimarcano  che  in  questo  momento  la
scuola si  scopre classista, nel divario socio-
economico  derivante  dalla  disponibilità  o
meno dei device per realizzare la cosiddetta
“didattica  a  distanza”.  Eppure  basta  un
cellulare (ovviamente mi riferisco alla scuola
secondaria  di  secondo  grado)  per  parlarsi,
contattarsi,  vedere video, scrivere elaborati,
fare videochiamate e via discorrendo.
Allora  ciò  che  fa  la  differenza,  ancora  una
volta, è la parte umana, la voglia di “restare”
con  i  propri  alunni,  di  star  loro  vicino,  di
continuare a seguirli in quel processo che è si
didattico ma soprattutto formativo ed umano.
Noi docenti siamo per loro modelli e punti di
riferimento  umani  e  culturali,  questa
“sospensione”  ci  offre  l’opportunità  per
rinsaldare  legami,  per  coltivare  confronti,
idee e relazioni in un momento di angoscia e
paure collettive.
E di angosce ora i ragazzi ne hanno molte,
perché non tutti  i  giovani  sono quelli  degli
aperitivi,  delle  manie  di  onnipotenza  o  del
menefreghismo nei confronti dei più anziani o
dei  più  deboli,  molti  dei  nostri  ragazzi
partecipano più di prima a tutto ciò che la
didattica  a  distanza  consente,  nelle  varie
situazioni  specifiche,  si  mostrano  empatici,



maturi, dotati di sensibilità sociale e umana,
in grado di rispondere alle sollecitazioni dei
docenti  che  li  contattano,  in  modo  ben
superiore  alle  aspettative.
Dunque la scuola non si è affatto né fermata,
né chiusa, né si può identificare col freddo e
impersonale  assegnare compiti  da  svolgere,
quella non è scuola, ma pseudo-adempimento
burocratico.
La scuola è l’insieme di quei docenti che si
adoperano,  per  fortuna  molti,  e  tutti  gli
studenti che partecipano. La scuola sono le
relazioni  che nessun decreto né emergenza
può  fermare,  perché  fioriscono  e  crescono
anche sui terreni più difficili ed impervi.
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